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2016 all’esito degli interventi legislativi di revisione della spesa (D.L. 95/2012 e

D.L. 78/2015) e non già al compenso già indicizzato all’anno precedente, che nella

specie sarebbe quello applicabile al 31 dicembre 2018.

8. – Tanto precisato in punto di fatto, mette conto di tratteggiare i punti salienti

della più recente elaborazione giurisprudenziale sull’istituto della revisione prezzi,

avendo specifico riguardo alla disciplina dettata dall’art. 115 d.lgs. n. 163 del 2006,

applicabile ratione temporis alla fattispecie de qua e rubricato “adeguamenti dei

prezzi”, giusta il quale “tutti i contratti ad esecuzione periodica o continuativa

relativi a servizi o forniture debbono recare una clausola di revisione periodica del

prezzo. La revisione viene operata sulla base di una istruttoria condotta dai

dirigenti responsabili dell'acquisizione di beni e servizi”.

8.1. – In primo luogo, la ratio legis dell’istituto della revisione prezzi è quella di

evitare, anche a tutela dell'interesse dell’impresa, che il corrispettivo del contratto

di durata subisca aumenti incontrollati e imprevedibili nel corso del tempo, tali da

sconvolgere in maniera significativa l’equilibrio finanziario sulla base del quale è

intervenuta la stipulazione del contratto; tuttavia, nella disciplina di diritto positivo

dell’istituto non è affatto stabilito che la revisione prezzi abbia come obiettivo

l’azzeramento del rischio di impresa connesso alla sopportazione in capo

all’appaltatore dell'alea contrattuale, riconducibile a sopravvenienze, quali

l’oscillazione generale e diffusa dei prezzi, tanto è vero che nella revisione stessa

l’indice ISTAT segna la soglia massima, fatte salve eventuali circostanze

eccezionali e specifiche - che devono essere provate dall’impresa - che possano

determinare un discostamento dai criteri oggettivi seguiti in sede di revisione del

prezzo lasciando spazio alla discrezionalità amministrativa (cfr. Cons. Stato, sez.

IV, 9 luglio 2025, n. 5995).

8.2. – La giurisprudenza amministrativa pone in particolare l’accento sul fatto che

la periodicità della revisione non implica affatto che si debba azzerare o

neutralizzare l’alea relativa ai contratti di durata, come confermato dalla disciplina

di cui all’art. 1664 c.c. per i contratti regolati dal codice civile, ma esprime
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comunque un principio di ordine generale in materia negoziale, la quale impone

alle parti di provare la sussistenza di eventuali circostanze imprevedibili che

abbiano determinato aumenti o diminuzioni nel costo dei materiali o della mano

d’opera, e che accorda la revisione solo per la differenza che ecceda il decimo del

prezzo complessivo convenuto; la revisione dei prezzi si giustifica solo a fronte di

uno squilibrio sopravvenuto del rapporto contrattuale, eccedente l’alea propria dei

contratti di durata (Cons. Stato, sez. IV, 16 maggio 2025, n. 4226). Ne discende che

l’indice ISTAT FOI (indice medio del paniere di variazione dei prezzi per le

famiglie degli operai e impiegati) indica solo un “limite massimo”, con la

conseguenza che l’amministrazione può optare per una percentuale inferiore (Cons.

Stato, sez. IV, 12 maggio 2025, n. 4049)

9. – Orbene, il Collegio deve rilevare in via dirimente che, nella fattispecie in

esame, l’Amministrazione ha sempre ritenuto di applicare l’indice ISTAT FOI

nella sua misura integrale senza richiedere all’impresa alcuna integrazione

istruttoria volta a comprovare la sussistenza dei presupposti per ottenere

l’adeguamento revisionale nella misura indicata. Indi, tale profilo deve ritenersi

pacifico e incontestato ai fini decisori.

Di contro, la vexata quaestio dell’odierna controversia ruota attorno alla tecnica di

liquidazione dell’adeguamento revisionale secondo un criterio meramente periodico

o progressivo: a scanso di ogni equivoco interpretativo, deve puntualizzarsi che il

criterio periodico si risolve nell’applicazione al canone originariamente pattuito per

lo svolgimento della commessa dell’indice FOI elaborato per l’anno di interesse

senza tener conto dell’eventuale rivalutazione del canone originario negli anni

intercorrenti tra l’avvio del servizio e l’anno di interesse; per converso, il criterio

progressivo postula l’applicazione dell’indice FOI per l’anno di interesse al canone

di servizio opportunamente rivalutato di anno in anno sino alle soglie dell’annualità

di riferimento.

10. – Ad avviso del Collegio, il dilemma operativo si appalesa malposto a mente
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del razionale logico-statistico e della metodologia di calcolo dell’indice ISTAT dei

prezzi per le rivalutazioni monetarie ossia l’indice dei prezzi al consumo per le

famiglie di operai ed impiegati (FOI) al netto dei tabacchi: sul piano strettamente

definitorio, tale indice si riferisce ai consumi dell’insieme delle famiglie che fanno

capo a un lavoratore dipendente (extragricolo), rappresenta l’indice usato per

adeguare periodicamente i valori monetari, ad esempio gli affitti o gli assegni

dovuti al coniuge separato e viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ai sensi

dell’art. 81 della legge n. 392 del 27 luglio 1978.

10.1. – Come desumibile dalle informazioni liberamente accessibili sul sito

istituzionale dell’ISTAT (cfr. “Indici dei prezzi al consumo. Aspetti generali e

metodologia di rilevazione. Edizione 2022”), l’indice FOI, al pari degli altri indici

di prezzi al consumo (NIC e IPCA), è calcolato secondo la formula dell’indice a

catena del tipo Laspeyres per cui, a dicembre di ogni anno, sia il paniere di prodotti

oggetto della rilevazione, sia i coefficienti di ponderazione (ossia i pesi) utilizzati

per il calcolo degli indici sono aggiornati nell’ambito delle attività di ribasamento.

Più in generale, con il termine ribasamento si fa riferimento all’insieme delle

operazioni che, con cadenza annuale, sono effettuate non solo per la revisione del

paniere dei beni e servizi e della struttura di ponderazione, ma anche per

l’aggiornamento della copertura territoriale dell’indagine, per la revisione e

aggiornamento dei piani comunali di rilevazione (in collaborazione con gli Uffici

Comunali di Statistica che prendono parte alla rilevazione), così da tener conto

delle novità intervenute nel paniere nazionale e dell’evoluzione della distribuzione

commerciale sul territorio comunale, e per l’introduzione di innovazioni

metodologiche.

La base con cui sono calcolati gli indici dei prezzi per il generico anno t fa

riferimento al mese di dicembre dell’anno t-1 e operativamente tutti i lavori di

ribasamento avvengono nel periodo che va dal mese di novembre dell’anno t-1 al

mese di febbraio dell’anno t. La base di riferimento dell’indice dei prezzi a catena,

corrisponde all’anno al quale vengono riportate (mediante l’operazione di
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concatenamento) le serie annuali degli indici a base mobile (i cosiddetti indici in

base di calcolo). Tale operazione serve proprio a garantire la possibilità di misurare

le variazioni dei prezzi su periodi che si estendono su due o più anni solari.

10.2. – Orbene, se la costruzione dell’indice FOI avviene secondo la formula

dell’indice a catena che rileva le variazioni tendenziali nella dinamica dei prezzi del

paniere dall’anno t-1 all’anno t, appare metodologicamente fallace applicare

l’indice FOI per l’anno 2019 al valore del corrispettivo del servizio originariamente

pattuito nell’anno 2010 come se esso fosse rimasto invariato sino al 31 dicembre

2018: così, infatti, non è con tutta evidenza a mente del fatto che la stessa ASL,

come si appura dalla integrazione alla relazione istruttoria prodotta nel giudizio di

primo grado, ha riconosciuto per l’anno 2018 un adeguamento revisionale pari a

euro 4.231,77.

Del resto, lo stesso Istituto nazionale di Statistica chiarisce nella sezione dedicata

alle rivalutazioni monetarie che per tradurre somme di denaro di un determinato

mese (anno) in valuta di un mese (anno) successivo possono essere

alternativamente utilizzati la variazione percentuale dell’indice nel periodo preso in

considerazione o il coefficiente di rivalutazione monetaria, che a sua volta è

ottenuto dal rapporto degli indici (mensili o medi annui) messi a confronto, se

questi sono espressi nella stessa base di riferimento: in entrambe le ipotesi non

trova mai ingresso l’applicazione secca dell’indice FOI per l’anno t ad un valore

monetario da riferirsi ad annualità anteriori all’anno t-1.

10.3. – All’esito di questa digressione statistica, non può che concludersi che la

metodologia di calcolo prospettata in punto di principio dall’Azienda Sanitaria è

fallace e incappa nei vizio dedotto dall’appellante nel senso che l’adeguamento

revisionale, una volta stabilitosi di applicare nella sua interezza l’indice FOI

(determinazione rimessa, come visto, alla discrezionalità dell’Amministrazione),

deve avvenire tenendo conto del rapporto di concatenamento degli indici annuali di

prezzi al consumo ossia cumulando il rivalutato dell’intero periodo di riferimento
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pronunciando sull’appello, come in epigrafe proposto, lo accoglie e, per l’effetto, in

riforma dell’impugnata sentenza, accoglie il ricorso di primo grado e annulla il

provvedimento impugnato.

Spese del doppio grado compensate.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall’autorità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 29 gennaio 2026 con

l’intervento dei magistrati:

Giovanni Pescatore, Presidente FF

Nicola D'Angelo, Consigliere

Ezio Fedullo, Consigliere

Giovanni Tulumello, Consigliere

Angelo Roberto Cerroni, Consigliere, Estensore

L'ESTENSORE IL PRESIDENTE
Angelo Roberto Cerroni Giovanni Pescatore

IL SEGRETARIO




